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! Ha occhi piccoli e 
[ azzurri Gottfried 
ì Wagner, incasto­

nati in un volto generoso e dal 
sorriso timido e infantile. La somi­
glianza con Richard Wagner è 
imbarazzante, anche se nel pro­
nipote Gottfried i tratti sono più 
dolci e bonari. Vive con la moglie 
Teresina e il figlio Eugenio, in una 
villetta a schiera dignitosa, sobria, 
in un paesino lombardo come 
tanti, fra Milano e Varese. Nel rifu­
gio di un Wagner ci si aspettereb­
be di trovare feticci, cimeli, ricor­
di del grande compositore. Inve­
ce nulla di tutto questo. . 

Sorride: «Non ho alcun rim­
pianto, su! serio. Ho fatto le mie 
scelte, anche dolorose, ma non 
tornerei indietro. Mi fossi com­
portato *' diversamente • adesso 
avrei la direzione di un ente lirico 
in Germania. Ma qual era il prez­
zo? Tacere forse sull'Olocausto-». 
«Dopo Auschwitz - ci tiene a ri­
marcare - quando si • 
porta un nome come ; 

il mio si hanno solo 
due scelte: il silenzio » 
o l'attivismo. < lo ho '. 
scelto l'attivismo, an- -
che se sapevo che 
era la scelta più sco­
moda». 

E poi lentamente 
affiorano • i •• ricordi. • 
«Ho passato la mia -
infanzia a Bayreuth, ," 
in un ambiente spet- -

' frale. Abitavo in una 
• casetta che un tem- J, 
pò era del giardiniere 'v-
e dalle finestre potè- ~ 
vo vedere r. Villa" 
Wahnfried, la casa di i-
Cosima , e ; Richard * 
Wagner, semidistrut- ; 

' ta dagli alleati nell'a- „ 
prile del '45, quando } . 
la guerra era ormai \, 
conclusa. Guardavo <. 
le rovine e le bandie- r, 
re americane •• che [• 
sventolavano • poco ; 

lontano. Ma non ca- >', 
pivo. Ero un bambi- * 
no molto curioso fa­
cevo'tante domande 

' ma ricevevo poche 
risposile». • • •. - , 

E cosi il «piccolo . 
Richard», come veniva chiamato 
per la somiglianza con il compo­
sitore, cresceva in mezzo alle om­
bre e ai fantasmi di un passato 
che non conosceva ma che lo at- ' 
tirava e spaventava al tempo stes-, 
so. «SI, è vero, ma poi c'è stato un ' 

1 episodio che ha segnato drastica­
mente la mia vita: è successo ; 

quando avevo nove anni. A scuo­
la venne proiettato un film docur 
mentano della Bbc sulla Germa­
nia nazista e sull'Olocausto. Non 
ero affatto preparato per vedere 
una cosa simile: • immagini di 
montagne di cadaveri commen­
tate da una musica che conosce-

' vo bene, quella di Richard Wa-
' gner». * .— - , , , ,-

•Mia nonna, amica di Hitler» 
«È stato uno shock... anche se il 

peggio è venuto dopo, quando 
ho chiesto spiegazioni in fami­
glia. Mia nonna Winifred mi ha ri­
sposto che ero troppo piccolo, 
che non dovevo occuparmi di 
quelle cose e che i campi di con­
centramento erano solo' un'in­
venzione • degli « ebrei di New 
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Una scena delle -Valchirie-, l'opera wagneriana che ha inaugurato la stagione scaligera. Nelle foto piccole: Gottfried Wagner e sotto l'illustre avo Farinacci/Ansa 

Gottfried, un Wagner contro 
«La mia lotta contro gli orrori del nazismo» 

Gottfried Wagner, pronipote del grande musicista, ha 
scelto dolorosamente di rifiutare l'antisemitismo dell'a­
vo, le idee naziste della nonna, la visione commerciale 
della musica del padre. È diventato così la pecora nera 
della'famiglia. Ma non ha rimpianti. Vive fuori dalla 
Germania, nel Milanese, mantiene forti contatti con le 
vittime dell'Olocausto, gira il mondo facendo conosce­
re il vero Wagner, pregi e miserie. 

UMBERTO SEBASTIANO 
York». Mentre ricordale racconta, 
il volto di Gottfried si contrae, si 
comprende che il coinvolgimen­
to in lui è ancora forte, «Mi sono 
immediatamente sentito diverso. 
Come potevo sentirmi complice 
di chi aveva costruito un circolo 
culturale per nazisti? Mi faceva or­
rore e paura». Si alza, si agita, si 
capisce che la ferita non e affatto 
rimarginata. Cammina su e giù 
per la stanza, prende alcuni libri, 
delle foto, mostra molta cura nel­
la ricostruzione storica dei fatti. 
«Mia nonna Winifred è stata nazi­
sta fino all'ultimo istante della sua 

vita. Non sarebbe mai potuta es­
sere una rappresentante della 
cultura tedesca dopo la guerra. 
Era una donna che amava mor­
bosamente il potere e che diresse 
il Bayreuther Festspiele dal 1930 
al 1944. Quando il marito Sieg­
fried - il figlio di Richard e Cosi-
ma - mori, Adolf Hitler la corteg­
giò insistentemente. Voleva spo­
sarla a tutti i costi. Lei però rifiutò, 
anche perché nel testamento del 
marito c'era la clausola che se si 
fosse risposata avrebbe perso 
ogni potere su Bayreuth... Ma an­
dava fiera dell'amicizia con Hitler 

e si vantava di aver portato in pri­
gione al futuro dittatore i fogli sui 
quali era stato scritto il Mein 
kampf». «Si rende conto?- escla­
ma con disagio - Questa era la 
mia famiglia... una famiglia dove 
Hitler era chiamato confidenzial­
mente lo «zio wolf». 

E cosi, dolorosamente, l'adole­
scente ribelle, la pecora nera dei 
Wagner decide di prendere mol­
to presto la sua strada. E in effetti 
a diciassette anni si allontanava 
da Bayreuth e comincia a coltiva­
re la «cultura della disobbedien­
za». TI suo film preferito diventa «Il 
grande dittatore» di Chaplin. Sce­
glie un nuovo padre spirituale: 
Bruno Bettelheim. Studia musico­
logia, filosofia, pianoforte, armo­
nia, contrappunto e canto. Si lau­
rea all'Università di Vienna con 
una tesi sull'opera di Kurt Weill e 
Bertholt Brecht. Nonna Winifred 
esclamerà sprezzante: «Un ebreo 
e un comunista... Come hai potu­
to farci questo?». Gottfried diventa 
direttore della Kurt Weill Founda­
tion di New York e inizia a lavora­
re intemazionalmente come regi­

sta e conferenziere. «Ma la strada 
era tutta in salita, non è stato faci­
le. Mi sono opposto alle falsifica­
zioni e agli opportunismi del mer­
cato discografico wagneriano e 
questo mi ha creato tanti nemici. 
Gli ambienti dell'Opera legati allo 
show-business mi hanno isolato • 
per le mie prese di posizione 
troppo critiche. Per brevi periodi • 
sono stato costretto a lavorare an­
che come camionista, come ven­
ditore di scarpe, come assicurato­
re. Ma mai un rimpianto, ci tengo 
a dirlo. Sono sempre stato un no­
made, un cittadino del mondo». E 
nel suo peregrinare Gottfried non 
smette mai di affrontare il tema 
dell'antisemitismo del bisnonno 
Richard Wagner, quasi un tarlo 
che non gli dà pace: «La mia opi­
nione è che l'antisemitismo di Ri­
chard Wagner non si limita al ver­
gognoso scritto del 1850 "Il Giu­
daismo nella musica" ma per­
mea gran parte della sua opera fi­
no al 1881, con teorie che per­
meano anche certi caratteri delle 
sue opere, coma ad esempio Al­
berico nell'"Anello dei Nibelun­

ghi" e Kundry nel "Parsifal". Non 
si può dire che Richard Wagner 
non c'entri niente con l'Olocau­
sto. La verità è che non si è mai 
voluto affrontare seriamente que­
sto aspetto se non mistificandolo. 
Con questi presupposti, il Festival • 
wagneriano di Bayreuth - diretto 
da mio padre Wolfgang - è uno 
sfruttamento commerciale basa­
to su bugie ed ipocrisie». 

Contatti con Israele 
Parole pesanti come macigni, 

senza mediazioni. In Germania 
sono in pochi a mantenere i con­
tatti - con , il - «piccolo Richard», 
mentre proprio dalla comunità 
ebraica intemazionale giungono 
le più importanti soddisfazioni. E 
nel 1990 Gottfried Wagner si reca 
in Israele per tenere una serie di 
conferenze su Richard Wagner. 
Vuole che di Wagner si conosca 
tutto: pregi e miserie. Inutile dire 
che questo segna la definitiva rot­
tura con la famiglia. Il padre lo ri­
pudia. 11 suo nome viene inserito 
nel libro nero dei neonazisti tede­
schi, subisce minacce, e da quel 

momento ogni suo visita in Ger­
mania sarà sotto la protezione 
della polizia. 

Nel frattempo è cresciuta la 
collaborazione con alcuni espo­
nenti della comunità ebraica in­
ternazionale. Nel 1992 fonda in­
sieme ad Abraham Peck - ebreo, 
figlio di sopravvissuti all'Olocau­
sto - il «Post-Holocaust Dialogue 
Group» che si propone di trasfor­
mare l'Olocausto nel punto irri­
nunciabile di partenza per la na­
scita di un nuovo umanesimo pa­
cifico e tollerante. «L'interesse per 
questa iniziativa in Israele e negli 
Stati Uniti è enorme. Ho già rice­
vuto centinaia di lettere. Ora lo 
sforzo maggiore sarà quello di fa­
vorire lo stesso interesse in Ger­
mania». 

Un figlio adottivo romeno 
A questa missione Gottfried 

Wagner dedica anima e corpo. E 
negli ultimi tempi la sua attività si 
è fatta frenetica: «È vero, ho mol­
tissimi progetti. Nel maggio pros­
simo sarò alla Dessau Opera 
House, per la mia prima regia te­
desca di un'opera wagneriana. 
Sarà un "Lohengrin" come non è 
stato mai visto in Germania. Poi 
nell'autunno del 1995 pubbliche­
rò il libro "All'ombra di Wagner 
dopo Hitler" e terrò in Israele al­
l'Università Ben Gurion alcune le­
zioni sul tema dell'antisemitismo 
di Richard Wagner. Ma c'è un'ini­
ziativa fra le altre a cui tengo par­
ticolarmente: nella primavera del 
1996, negli Statu Uniti, presso 
l'Holocaust Mcmorial Museum di 
Washington, curerò la regia di 
un'opera scritta dal musicista 
moravo Vikto Ullmann durante la 
sua prigionia nel campo di con­
centramento di Theresienstadt. 
Un campo di concentramento, a 
60 chilomentri da Praga, dove so­
no stati internati moltissimi artisti 
ebrei che riuscirono ad organiz­
zare, pur sotto il regime di terrore, 
una loro propria vita culturale... 
Prima di essere deportati verso 
Auschwitz e sterminati». . 

Mentre i ricordi e i progetti si af­
follano nel racconto di Gottfried 
Wagner, si spalanca la porta e 
sgumbcltu ìn-ì,u bluUiu un bambi­
no sorridente. Sta cercando un 
giocattolo, un piccolo dinosauro. 
Eugenio era un bambino rumeno 
che Gottfried e la moglie Teresina 
hanno adottato strappandolo alla 
solitudine e alla tirannia di Ceau-
cescu. Gran parte dei pensieri del 
pronipote di Richard Wagner so­
no rivolti a lui: «Ha nove anni, la 
stessa età che avevo io quando 
ho visto il documentario sull'Olo­
causto. Ma per lui voglio una vita 
diversa. Spero di riuscire ad offrir­
gli, grazie anche al calore di una 
famiglia italiana, una gamma di 
valon che lo facciano maturare 
nel modo migliore. Vorrei che 
Eugenio fosse il primo Wagner 
veramente libero». 

Gottfried Wagner è sereno, a 
suo agio nel tepore domestico 
della sua nuova famiglia. «La fa­
miglia è molto importante ma 
non è un rifugio. Non ho intenzio­
ne di ritirarmi. Sono un ottimista 
militante. Continuerò il mio im­
pegno con rinnovata passione, 
anche per mio figlio, perché viva 
in un mondo migliore... La demo­
crazia non è mai data ma è una 
conquista che si compie giorno 
per giorno». 
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YELLOW. Le Pagine Gialle più giovani del mondo. 
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